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à vano a Shangai, tra il 7 e l’11 no-

vembre 2007, per il “2nd Asia Pa-
cific Congress on Controversies
in Obstetrics, Gynecology and In-
fertility”. In quest’occasione si ha
modo di parlare, discutere e, tra
un brindisi e l’altro, sembra esse-
re tutto chiarito e trovato un ac-
cordo per superare l’impasse, esat-
tamente come tutti i nostri iscrit-
ti vorrebbero, e come del resto
era il mandato preciso della no-
stra dirigenza là presente. Le fo-
to qui a fianco testimoniano il cli-
ma amichevole che sembrava es-
sersi ricreato.
Tutto chiarito dunque!?
Ebbene, a sole 72 ore dalle foto
che vedete, in sede Aogoi e in se-
de Sigo arriva di nuovo carta bol-
lata: come qualcuno ha detto
“non bastano le denunce delle
pazienti, adesso ci mettiamo an-
che a denunciarci tra noi!”.
La denuncia a firma del presiden-
te dell’Augui, Prof. Massimo Mo-
scarini, è rivolta al precedente
Presidente Sigo, all’Aogoi e al ne-
oeletto Presidente Sigo, e riguar-
da delle presunte irregolarità che
sarebbero avvenute nel corso del-
la votazione di Napoli. Lo scon-
certo raggiunge il massimo.
Ma a che gioco giochiamo?
Davanti all’assemblea e sulle pa-
gine di Ginecorama ci viene mo-
strato il volto dolente di chi si è
sentito sopraffatto (vedi l’artico-
lo del presidente Agui Moscarini
“Andare oltre il Congresso Sigo
di Napoli: Unicuique suum... ma
tutti insieme”), e nei fatti ci si
muove con un’aggressività senza
precedenti e con una precisa vo-
lontà di rottura.
E allora, quale credibilità posso-
no avere gli impegni presi, quale

credibilità le parole spese e colo-
ro che le hanno spese?
La dirigenza di questa associazio-
ne crede a questo punto di dove-
re, pur dolorosamente, andare
avanti per la sua strada: risponde-
remo alle accuse rivolteci, peral-
tro rivolte anche al Past President

della Sigo Prof. Ambrosini, e con-
tinueremo a svolgere il nostro la-
voro. Non siamo per la doppiez-
za, non siamo per gli atteggia-
menti farisaici e preferiamo a
questo punto essere attaccati per
la nostra ruvida schiettezza: pen-
siamo di interpretare anche il
pensiero dei nostri soci, anche se
sappiamo che molti sono preoc-
cupati e non vorrebbero che si
fosse giunti a questo punto.
Per questo abbiamo voluto pro-
porvi questa cronistoria perché
tutti potessero capire e giudicare
il nostro operato con serenità.
Oggi gli universitari si propongo-
no come vittime della nostra ar-
roganza e scelgono l’Aventino,
non partecipando ai nostri con-
gressi anche se già concordati. Vo-
gliamo dunque che tutti sappia-

no l’antefatto di questa scelta, che
tutti siano consapevoli di quanto
scellerata sia una corsa al “tanto
peggio tanto meglio”, non colla-
borando ai preparativi del con-
gresso Figo 2012.
Sappiamo perfettamente che an-
che molti degli iscritti Agui non
sono soddisfatti di queste scelte
di cui non si vedono i vantaggi
per la ginecologia italiana.

Abbiamo fatto quanto possibile
per una ricomposizione, vorrem-
mo che tutti lo sapessero, ma ci
siamo trovati di fronte all’ennesi-
ma delusione.
Crediamo che oggi, dopo questo

chiaro gesto di
rottura, una ri-
composizione sia
sempre più diffi-
cile, anche se non
impossibile: non
ritiriamo le nostre
offerte di pacifica-
zione e siamo di-
sposti a mettere
in discussione
molte cose. Ma la

base di questa discussione deve
essere limpida e sul tappeto de-
vono esserci chiare garanzie e
concrete assicurazioni.
Crediamo in tal modo di inter-
pretare al meglio il pensiero e il
sentire di tutti i nostri soci e con-
tiamo sul contributo di tutti per-
ché sappiamo che nei momenti
difficili si può andare avanti sol-
tanto se si è uniti.

Alcuni momenti del
Congresso di Shanghai
(7-11 novembre 2007)

In alto: Antonio Chiantera tra
Antonio Ambrosini (a sinistra)
e Massimo Moscarini

Brindisi per la ritrovata
sintonia. Nella foto in alto,
da sinistra: Luis Cabero Roura,
Antonio Ambrosini, Antonio
Chiantera, Massimo Moscarini
e Giorgio Vittori

In basso, da sinistra: Antonio
Ambrosini, Antonio Chiantera,
Massimo Moscarini e Giorgio
Vittori

L’ultima, da sinistra: Antonio
Ambrosini, Antonio Chiantera,
Massimo Moscarini
e Giovanni Monni
con Tao Duan, vicepresidente
della società cinese
di ostetricia e ginecologia
all’inaugurazione
del congresso

�Ma cosa è successo
davvero a Napoli?
Nell’assemblea convulsa
che ha preceduto l’elezione
del consiglio direttivo della
Sigo sono stati in molti a
chiedersi cosa stava
realmente accadendo, al di
là del dispiacere e dello
stupore che stava andando
in scena

Stupore e dispiacere, sentimen-
ti espressi nei commenti succes-
sivi da tutti, e in particolare dal-
la base, sentimenti autentici dai
quali certamente ripartire, per-
ché non c’è dubbio che il dato
di fatto è che a nessuno di noi
piace che la ginecologia italiana
si presenti divisa.
Ripartiamo da qui con la consa-
pevolezza che il primo vero pun-
to di partenza non può essere
un facile ‘unanimismo’, ma piut-
tosto un riconoscersi reciproco
nella nostra interezza e per quel-

li che siamo oggi.
Riconoscersi oggi vuole dire pe-
rò riconoscere il percorso che la
cultura ginecologica ha fatto in
questi anni in Italia.
Forse vent’anni anni fa era faci-
le distinguere l’ospedaliero, mol-
ta pratica poca capacità specula-
tiva, dall’universitario che sape-
va parlare, scrivere, studiare, cer-
care di dare un assetto compren-
sibile ai fenomeni clinici che os-
servava.
Certo 20 anni fa non esisteva In-
ternet e la consapevolezza della
forza dell’epidemiologia in me-
dicina e dunque dell’Ebm; allo-
ra anche casistiche minime po-
tevano rappresentare un riferi-
mento da sostenere. Certo 20
anni fa cercare un articolo sul-
l’index medicus richiedeva dei
tempi e una possibilità di dele-
ga che gli ospedalieri non ave-
vano e gli universitari invece sì.
Non si tratta di un complesso di
Edipo, troppo facile liquidarlo

così e forse anche ”fuori del tem-
po”. Domandiamoci come i gio-
vani vedano oggi la nostra real-
tà culturale. Ho l’impressione
che sostanzialmente la vedano
purtroppo poco e guardino giu-
stamente molto all’estero, dove
da tempo tutte le risorse colla-
borano con l’obiettivo di un’in-
tegrazione. Lo sappiamo, i gio-
vani fuggono da una professio-
ne molto rischiosa ed ormai po-
co attraente e poco remunera-
tiva: credo però che se chiede-
te loro chi vedono come riferi-
mento culturale in questo mo-
mento così complicato, vi cite-
ranno molti colleghi ospedalie-
ri, che alla pratica quotidiana
hanno saputo unire conoscen-
ze culturali e capacità di ragio-
namento, insieme ai colleghi
universitari che davvero credo-
no alla loro funzione di insegna-
mento.
E questo perché in questo nuo-
vo contesto non basta dire che

l’insegnamento è appannaggio
degli universitari e l’assistenza
è una componente “ancillare”:
bisogna comprendere e ricono-
scere che i cambiamenti tecno-
logici hanno offerto nuove ri-
sorse culturali a chi dell’assisten-
za e della pratica clinica ha sem-
pre fatto tesoro, e hanno inve-
ce ridimensionato chi credeva
di potere lavorare solo sul pro-
prio prestigio personale, sulle
proprie intuizioni, su piccole di-
scutibili casistiche.
E allora? Come si riporta un
equilibrio oggi?
L’Università non può che tor-
nare ad una ricerca seria, ben
fatta, e gli ospedalieri prosegua-
no nel loro percorso di accultu-
ramento e di ricerca clinica:
non faranno certo paura a chi
davvero naviga in un terreno di
ricerca speculativa.
E l’insegnamento sia fatto di
queste due competenze: la com-
petenza clinica, mai scevra di ri-
ferimenti culturali, e quella del-
la ricerca pura.
Riconosciamo che questo già da
tempo accade nella formazione
di molte nuove leve.
Si prosegua di pari passo, solo
così possiamo fare il bene della
ginecologia, dei nostri giovani
e del nostro Paese.

Il Figo 2012 in Italia rappresen-
ta un grande risultato per tutti
noi. Rivendichiamo il nostro im-
pegno profondo e convinto per
il conseguimento di questo sco-
po, ma mai abbiamo pensato di
essere bastevoli a noi stessi: sia-
mo consapevoli che questo è un
risultato da attribuire a tutta la
ginecologia italiana e lavoriamo
perché se ne presenti l’immagi-
ne migliore.
C’è un tempo per tutto: c’è sta-
ta la rottura, ci sarà la ricompo-
sizione.
Ma questa volta facciamo in
modo che si costruisca davve-
ro qualcosa di nuovo, fondato
su solide basi che tengano con-
to delle profonde trasforma-
zioni a cui siamo andati incon-
tro negli ultimi anni : nessuno
si arrocchi su posizioni ormai
logore ma si riparta uniti nel
reciproco rispetto e riconosci-
mento.
La sfida di oggi è essere capaci
di costruire una grande “orche-
stra”, ovvero, per dirla con un
grande direttore come Riccar-
do Muti: ” imparare a stare in
una società dove l’armonia na-
sce dalla differenza, dove il me-
rito vince sul privilegio, e il van-
taggio di tutti coincide con il
vantaggio dei singoli”.

di Valeria Dubini

“L’armonia nasce
dalle differenze”


